
25EST02A2509 ZALLCALL 12 22:09:14 09/24/99  

l’Unità NEL MONDO 9 Sabato 25 settembre 1999

◆Mosca sarebbe pronta ad un’operazione
su vasta scala in Cecenia per oggi
L’insigne slavista: «Il blitz è un’illusione»

◆«Sugli scandali ci sono state intollerabili
semplificazioni. Non si può ridurre la realtà
russa solo all’impero del malaffare»

◆«Ma la Russia con l’attuale presidente
si è almeno garantita un passaggio
istituzionale che non sarà traumatico»

L’INTERVISTA ■ VITTORIO STRADA, storico della Russia

«Una guerra in Caucaso segnerebbe la fine di Eltsin»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il maggior pericolo sulla
strada della piena democratizzazio-
ne e della stabilità della Russia non
è rappresentato dai pur gravi scan-
dali politico-finanziari ma dalla
guerra caucasica. Ed è proprio su
questo terreno che si colloca l’errore
più grave dell’era-Eltsin: quello del-
l’intervento militare, ieri in Cecenia
oggi in Daghestan. Un errore analo-
go a quello dell’intervento in Afgha-
nistan che rappresentò l’inizio della
fine del sistema comunista sovieti-
co». Un errore che sembra ripropor-
si drammaticamente in queste ore: i
più stretti collaboratori del leader
moderato della Cecenia Aslan Ma-
skhadov «non escludono» che entro
oggi la Russia lanci un’operazione
terrestre su vasta scala per «ricon-
quistare» la repubblica separatista
del Caucaso. «Spero che Eltsin non
ricada vittima di un’illusione che
già in passato si è trasformata in tra-
gedia: l’illusione datagli dai vertici
militari che un intervento armato
in Cecenia possa risolversi in un ra-
pido blitz di polizia». A sostenerlo è
il professor Vittorio Strada, insigne
slavista, storico della Russia, il più
autorevole studioso italiano del
«pianeta russo». «Non c’è dubbio
che l’epoca-Eltsin sia fisiologica-
mente finita - sottolinea Strada - co-
me nel ‘91 si concluse quella di Gor-
baciov. Attenzione però a non dare
una lettura tutta in negativo dell’o-
pera eltsiniana. Perché è indubitabi-
le che sia pur tra mille contraddizio-
ni Eltsin, un anticomunista raziona-
le e non viscerale, ha posto le basi
per la prima volta in Russia per un
passaggio istituzionale non trauma-
tico, facendo del Paese
una “quasi democra-
zia”». Una battuta po-
lemica, Vittorio Strada
la riserva anche a
«quella parte della si-
nistra italiana inna-
moratasi perdutamen-
te del sogno evocato
dalla perestrojka gor-
baciovana di una rifor-
mabilità del sistema
comunista. In questo
senso, Boris Eltsin ha
rapprentato un brusco
ma salutare ritorno al-
la realtà rispetto al mito fallace del
socialismo dal volto umano incar-
nato da Mikhail Gorbaciov».

Dal terrorismo di matrice islami-
ca all’esplosione del «Russiaga-
te». In una scala di pericolosità
qual è il rischio maggiore che la
Russiahadavantiasé?

«Senzadubbio laguerracaucasica.Per-
ché è una guerra combattuta all’inter-
no della Federazione russa e, al con-
tempo, è un conflitto sostenutopoliti-
camente, economicamente e militar-
mente dall’esterno. Il che non vuol di-

re affatto sottovalutare le motivazioni
etniche, politiche e religiose che ali-
mentano le spinte secessioniste. Que-
sta guerra è anche l’espressione più
drammatica di un problema etnico
che va ben al di là del Caucaso. Ed è
proprio la “polveriera etnica” che ri-
schia di far esplodere la Federazione
Russa e distruggere le fondamenta del-
la sua “quasi democrazia”. Purtroppo
vedochelaportatadirompentedique-
sto fenomeno nazional-integralista
viene sottovalutata dalla stampa occi-
dentale gettatasi avidamente su scan-
dali finanziari che avrebbero investito
i vertici del potere politico-economico
russo».

Ma questi scandali non sono stati
un’invenzione della perfida
stampaoccidentale.

«Lungi da me pensarlo. Ritengo, però,
chelacampagnadistampainternazio-
nale ha assunto anche espressioni
estremeetorbide.Miriferisco, inparti-
colare, alle gravissime accuse rivolte, e
poi smentite, alpresidente russo. Que-
sto non significa che inRussianon esi-
sta un grave ed estesoproblema-corru-
zione, ma questo elemento non carat-
terizza tutta la situazione economica e
politica della Russia. Queste semplifi-
cazioni sono intollerabili. Non si può
ridurrelacomplessarealtàrussaaduna
sortadi“imperodelmalaffare”».

Vorrei soffermarmi ancora sul-
l’emergenzacaucasica.Unaguer-
ra senza quartiere combattuta
ancheconl’armadelterrorismo.

«Non sipuò spiegare ilDaghestan sen-
za ritornare al tragico errore compiuto
da Mosca con l’intervento militare in
Cecenia. Non è con lo strumento mili-
tare che si neutralizza la”polveriera et-
nica” entro e fuori il Caucaso. Quello
commessoinCeceniadaBorisEltsinfu
un doppio errore: perché lasciò che la

situazione degenerasse
senza mettere in campo
una credibile opzione
politica e perché, in se-
guito, il presidente russo
restò vittima dell’illusio-
neinculcataglidaivertici
militari che la campagna
militare in Cecenia po-
tesse ridursi ad un rapido
eindoloreblitzdipolizia.
Spero vivamente che El-
tsin non ricadda di nuo-
vo in questo tragico erro-
re. Sarebbe letale per l’in-
tera Russia. Mi lasci ag-

giungere, come elemento di ulteriore
preoccupazione, che non è solo Eltsin
ad aver creduto ad una scorciatoia mi-
litarista nel Caucaso. La stessa illusio-
neèstatacoltivatadamoltideisuoifie-
rioppositoriaMosca».

Sul piano più strettamente poli-
tico quali sono i connotati più si-
gnificatividellaRussiad’oggi?

«È evidente chesiamoalla finediun’e-
poca storica iniziata nell’agosto del
’91(con il fallito golpe), epoca caratte-
rizzata fortemente dalla personalità di
Boris Eltsin. Ora l’era-Eltsin è fisiologi-

camente finita, come era finita nel ‘91
l’era-Gorbaciov. E questo al di là del
giudizio di merito sulla perestrojka e
sul “post-perestrojka”. Ilproblemapo-
liticochegravasul futurodellaRussiaè
come avverrà il passaggio alla fase
post-eltsiniana. Avverrà in modo nor-
male o traumatico? Ed ancora: quali
forze e quali leader succederanno a El-
tsin? Quello che mi sembra di poter ri-
levare- tenendo sempre nel dovuto
conto quel carattere di instabilità con-
genita alla realtà russa - è che almeno
unrisultatochiaroepositivodeveesse-
rericonosciutoall’era-Eltsin...».

Di quale risultato si tratta, pro-
fessorStrada?

«Salvotragichesmentite, laRussianon
sembra destinata alla ripetizione di un
passaggio traumaticocome quello che
segnò la fase gorbacioviana tardo so-
vietica. E questo perché Eltsin ha crea-
to le condizioni, per la prima volta in
Russia, di un passaggio istituzionale
tramite elezioni, una Costituzione, la
libertàdistampa,unpluralismopoliti-
co-partitico.Oraperòquellochedove-
va essere il coronamento di una“quasi
democrazia” rischia di divenire un
passaggio più complicato in quanto
minato dall’instabilità della situazio-
ne economica e finanziaria e, soprat-
tutto, dai venti di guerra chetornanoa
spirarenelCaucaso».

Qualiscenaripossonodunquede-
linearsinelfuturoprossimodella
Russia?

«Se le elezioni per la Duma e quelle,
successive, per la presidenza si terran-
noneitempistabilitialloraBorisEltsin
potrà dire di aver concluso positiva-
mente la sua “era”. All’elettorato spet-

terà solo di compiere una scelta più
complessa. Se invece si determinasse
un inasprimento, con risultati negati-
vi, della campagna militare caucasica,
con una conseguente escalation del
terrorismo, questo determinerebbe
condizioni di anarchia che il potere
dovrebbe fronteggiare magari con mi-
sure di emergenza. E ciò sancirebbe
unatristefinedell’”eraEltsin”».

Alla luce di quanto sin qui detto
quale giudizio può essere dato

dellafiguradiBorisEltsin?
«Se dovessi scrivere oggi il suo”cocco-
drillo”, direi che il tratto più significa-
tivo della lunga stagione politica di El-
tsin - che certo non inizia nel‘ 91 - è
quello di essere uscito dal sistema e dal
partito-Stato - del quale fu per lungo
tempoparteintegrante-primadelloro
crollo. A differenza di Gorbaciov, El-
tsinnonsi illusedipoterriformareil si-
stemacomunista.Edebberagioneper-
ché quel sistema era irriformabile. Il
suononfuunanticomunismoviscera-
le ma razionale. Ed anche chi oggi lo

avversa, non guardando con nostalgia
alpassatocomunista,devericonoscer-
gli il tentativodicostruire lebasidiuna
democrazia politica ed economicache
non poteva essere compiuta e perfetta
dopo70anniditotalitarismo».

Come si è rapportato l’Occidente
allarealtàrussa?

«Con grande superficialità e ignoran-
za. Iludendosi, dopo il crollo del Muro
e fino al ‘91, che si era trovata una via
interna per migliorare il sistema, che

Gorbaciov potesse dav-
verorealizzareil“sociali-
smo dal volto umano”.
Questa euforia è prose-
guita ancora nei primi
anni post-comunisti. Ci
si è cullati nell’illusione
che tutto fosse semplice,
scoprendo poi la com-
plessità della nuova si-
tuazione economica,
politica, sociale e nazio-
nale di tutta l’area ex so-
vietica. Il fatto è che per
capire la Russia si richie-
de una conoscenza va-

sta, capillare.C’èbisognodiunacurio-
sità e, insieme, di una umiltà intellet-
tuale che fa difetto a molti sedicenti
”conoscitori” occidentali. Dietro il
”mito gorbacioviano” c’era anche la
nostalgia di un mondo facile da inter-
pretare, di un mondo russo che avan-
zava verso una via piana alla democra-
zia. Purtroppo, o per fortuna, la Russia
è realtà ben più complessa e contrad-
dittoria. Ma proprio per questo più af-
fascinante. E di questa realtà Boris El-
tsin è stato espressione, nel bene e nel
male».
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Il presidente della Russia Boris Eltsin, a destra
donne e bambini abbandonano le loro case

dopo il bombardamento russo alla periferia di Grozny,
sotto lo storico Vittorio Strada e in basso pagina

il comandante dell’Uck Ethem Ceku
Reuters

Conti Usa
per il genero
di zar Boris

Romano Prodi
venerdì
a Auschwitz

MOSCASimoltiplicano icontiban-
cariamericanidiAlekseiDiacen-
ko,generodelpresidenterusso
BorisEltsin:uncontoasuonomeè
oraspuntatopressolaChaseMan-
hattanBankaNewYork,scrive il
«WallStreetJournal».LaChase,
tral’altro,nel1996fornìaDiacen-
kolereferenzenecessarieadapri-
re icontipressolaBankofNew
York,labancadovesarebbero
transitatimiliardiprovenientidal-
laRussia.Diacenkohaapertoquei
contialleisoleCaymanusandono-
midisocietàdalleattività ignote.
AllaChasecisarebberoanche
conti intestatiallaBelkaTrading
Corp.,societàaffiliataallaEast
CoastPetroleum,presiedutada
Diacenko.Labancanonhavoluto
commentarelerivelazioni,giunta
dafontivicineall’inchiestadel-
l’Fbi. IlnomedellaChaseentra
quindinell’inchiestaaccantoa
quellidiFleetFinancialGroup,Ci-
tigroup,RepublicNewYork,Ban-
kBoston,J.P.Morgan.Nessunadi
questebancheèaccusatadinulla,
emoltehannosegnalatosponta-
neamentelapresenzadiconti«so-
spetti»collegabiliagrossetransa-
zionieauominid’affarirussialle
autoritàfederaliUsa.

BRUXELLES Il presidente della
CommissioneeuropeaRomano
Prodieffettueràvenerdìprossimo,
primoottobre,unavisitaaicampi
diconcentramentonazistidiAu-
schwitzeBirkenau.Lohaannun-
ciatoieri ilportavoceRicardoLevi,
sottolineandocheProdivuolecosì
marcaresimbolicamentel’inizio
delsuomandatoallatestadell’e-
secutivoUe«nelsegnodeidiritti
umaniedelrispettodellavita».
Giovedìsera,Prodisi fermeràa
Varsaviaperunacenadicarattere
privatoconilprimoministropo-
laccoJerzyBuzek.

PerRomanoProdi,«l’ingresso
dell’AustrianellaComunitàha
portatosoloeffettipositiviaquel
paeseealleareecontermini».Ri-
spondendoalledomandedeigior-
nalisti inunapausadel23/ocon-
vegnonazionaledieconomiaepo-
liticaindustriale, incorsodisvolgi-
mentoaUdine,Prodihadettoche
inAustria«cisonostatisolocon-
traccolpipositivi.Poièchiaro-ha
proseguito-chec‘èqualchesetto-
rechesoffreechedovràadattarsi.
L’allargamentoaest-hadettoan-
cora-porteràalnordestdelnostro
paesesoloconseguenzepositi-
ve».

“Non è con
lo strumento

militare
che si neutralizza

la “polveriera”
etnica

”

“La perestrojka
abbagliò

l’Occidente
e la sinistra

Ma fu un errore
di valutazione

”

Kosovo indipendente con il placet di Clinton?
«Washington Post»: la Casa Bianca sta cambiando linea. Voce, per ora, smentita

Sièspentoilcompagno

FERNANDO ROSSI
i compagnidellaSez.DsdiCinecittà lo ricor-
dano con particolare affetto e si stringono in
questo momentodi doloreaMarcellaa San-
droedaifamiliaritutti.

Roma,25settembre1999

E’mancatoall’affettodeisuoicari

FERNANDO SIMONI
dianni80

ne danno il dolorosoannuncio la figlia, il ge-
nero e la nipotina Veronica. I funerali si svol-
gerannooggi25settembrealleore14.45par-
tendo dall’Arcispedale Sant’Anna per la
chiesa parrocchiale dell’Immacolata dove
sarà celebrata la Santa messa. Seguirà il cor-
teo per il cimitero della Certosa. La presente
servedapartecipazioneeringraziamento.

Ferrara,25settembre1999

Il Segretario Politico ed il Direttivo dell’Udb
“A.Cervi”diSanMaurizioalLambrosonovi-
cini con affetto al compagno Simone Piazza
perlaperditadellasuacara

MAMMA
e partecipano commossi al suo grande e
profondodolore.

SanMaurizioalLambro,25settembre1999

L’Unità di baseDsNuovoSalario “Pesenti” si
stringeforteaTeresaeallasuafamigliaperla
drammaticaedincolmabileperditadelcaro

EMILIANO
Roma,25settembre1999

Le compagne e i compagni della IV Unione
Circoscrizionale dei Democratici di Sinistra,
il Gruppo, le Unità di base abbracciano forte
in questo drammatico momento la compa-
gna Teresa Ellul per prematura scomparsa
dell’adorato

EMILIANO
Roma,25settembre1999

25 settembre1959 25 settembre1999

COMM. SEBASTIANO MAIOLINO
Nel quarantesimo anniversario la famiglia lo
ricordacontantoaffettoerimpianto.

Genova,25settembre1999

25 settembre 1996 25 settembre 1999

A tre anni dalla Sua morte, la moglie, i fi-
gli, le nuore, la sorella ed il cognato, i ni-
poti ricordano con affetto e rimpianto in-
finiti il loro caro

On.le Avv. SALVATORE MARICONDA
e gli sonograti per l’esempiodipassionepo-
litica e di impegnoprofessionale interamen-
tespesiadifesadaipiùdeboli.

Roma,25settembre1999

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Ripensamento
Usa sull’indipendenza del Koso-
vo, considerata a questo punto
«inevitabile»? La
Casa Bianca ha
smentito seccamen-
te un articolo sul
«Washington Post»
di ieri, datato da
Pristina, in cui si da-
va come cosa fatta il
cambiamento di li-
nea e si attribuiva
ad un anonima fon-
te governativa Usa
l’affermazione che
«nessuno a Washin-
gton si aspetta più che non si
vada verso l’indipendenza; fi-
nora il nostro atteggiamento
era: meglio che non succeda,
ora l’assunto tacito è che sta
succedendo». «Il colmo dell’ar-

roganza giornalistica», l’ha defi-
nito il portavoce di Clinton Joe
Lockhart.

Mentre il nuovo ambasciato-
re Usa all’Onu, Richard Hol-
brook, pur sostenendo che «per

il momento i serbi di
Belgrado hanno per-
so ogni diritto di
pronunciarsi sul de-
stino della popola-
zione del Kosovo»,
ribadiva che «a lun-
go termine la que-
stione dovrà essere
risolta attarverso il
Consiglio di sicurez-
za dell’Onu».

L’inusuale violen-
za delle smentite a

Washington e la ipersensibilità
sul tema a Mosca e in Europa,
indicano però che si tratta di un
nervo scoperto. Con le realtà
della ricostruzione e del protet-
torato Onu che si scontrano

quotidianamente col principio
della sovranità di Belgrado sulla
provincia, sancita dalla risolu-
zione 1244 che aveva consenti-
to di por fine alla guerra e legit-
timare l’ingresso della forza
multinazionale e l’istituzione di
un’amministrazione civile affi-
data al francese Bernard Kou-
chner. Il che rende ancora mol-
to nebuloso e incerto quello che
sarà a lungo termine l’assetto fi-
nale del Kosovo.

Messo sotto pressione dagli
europei - ma a quanto pare con
meno convinzione dagli ameri-
cani - l’Uck separatista ha final-
mente consentito a disarmare e
fondere i propri guerriglieri in
un corpo di «protezione civile»,
con funzioni limitate di polizia.
Apparentemente è la rinuncia
alla pretesa di essere l’esercito di
un Kosovo indipendente, ma il
sospetto è che abbiano ceduto
solo perché convinti che finirà

come vorrebbero loro. Belgrado
è furibonda che in quella che
sulla carta è ancora una loro
provincia non si veda più una
bandiera jugoslava. Ma ancor
più della decisione di dar corso
legale al marco tedesco al posto
del dinaro e l’adozione di pro-
prie tariffe doganali. C’è malu-
more sulla richiesta all’Onu da
parte della nuova amministra-
zione di poter emettere docu-
menti temporanei di viaggio -
praticamente passaporti del Ko-
sovo anzichè jugoslavi. Contro-
versia suscita che il «proconso-
le» Kouchner sarebbe orientata-
to a privatizzare - su consiglio
degli americani - miniere, cen-
trali eletriche e la rete dei telefo-
ni cellulari, sulla carta proprietà
statale jugoslava. E persino la
decisione di sostituire il prefisso
telefonico 38 che è quello del-
l’intera Yugoslavia.

«La nostra politica riguardo

all’indipendenza del Kosovo
non è cambiata. Siamo per la
creazione di istituzioni demo-
cratiche e di un’economia di
mercato. Su questo si concentra
il nostro sforzo» è la risposta
che il consigliere per la sicurez-
za di Clinton, Sandy Berger, ha
dato all’insinuazione che tutte
queste misure, caldeggiate da
Washington incurante delle esi-
tazioni di alcuni degli alleati eu-
ropei, siano il segno che si va
tacitamente verso l’indipenden-
za. La posizione ufficiale degli
Usa è che la questione dello sta-
tus del Kosovo dovrà essere ri-
solta da una conferenza inter-
nazionale, da tenersi con ogni
probabilità in un futuro in cui
al potere a Belgrado non ci sarà
più Milosevic. «Solo allora si
potrà determinare quel che sa-
ranno le relazioni del Kosovo
con la Serbia, del Kosovo con la
Jugoslavia», spiegano.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


